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Forse sono stati intempestivi i giovani libici che, con le manifestazioni di Bengasi del 16 febbraio, hanno dato inizio a una rivoluzione senza avere una precisa idea delle proprie forze e di quelle dell’avversario. O forse la scelta di tempo è stata opportuna perché le condizioni internazionali, dopo il crollo dei regimi di Tunisia ed Egitto, erano le migliori. È vero però che, a più di due mesi da quella prima “giornata della collera”, la situazione in Libia appare bloccata, con i ribelli che, con le sole proprie forze, non riescono ad abbattere il potere di Gheddafi e quest’ultimo che, a causa dell’intervento aereo approvato dall’ONU, non riesce a far valere la propria supremazia militare per domare la rivolta.

L’avanzata dei ribelli e la controffensiva di Gheddafi

Nei primi giorni, i successi della rivolta erano stati entusiasmanti: da Bengasi, città storicamente meno sottoposta al controllo di Gheddafi, essa si era presto allargata agli altri centri della Cirenaica e si era spinta verso ovest investendo la stessa Tripoli dove il “leader della rivoluzione”, oltre ad avere la propria residenza, gode dei maggiori consensi.
Verso la fine di febbraio, tuttavia, il regime sembrava riprendersi dalla sorpresa e dava inizio alla controffensiva, portata avanti in gran parte da truppe mercenarie provenienti dall’Africa sub sahariana. Meglio armate e meglio addestrate, le forze cosiddette lealiste hanno respinto passo dopo passo l’avanzata dei ribelli spingendosi verso est, fino alle porte di Bengasi. Il 17 marzo, esse erano pronte a entrare in città e a dare seguito agli ordini del colonnello, che da Tripoli dichiarava: «Ogni casa sarà perquisita e verso chi si ribella non avremo pietà».

L’intervento deciso dall’ONU

In queste drammatiche circostanze, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha approvato la risoluzione 1973 che autorizza azioni aeree «a difesa della popolazione civile». L’aviazione francese è stata la prima ad attaccare i tank di Gheddafi alla periferia di Bengasi, ma i danni maggiori sono stati opera dei missili cruise americani che hanno colpito massicciamente (con 110 attacchi) le basi lealiste. La popolazione di Bengasi è stata salvata da un massacro annunciato e la comunità internazionale non ha dovuto assistere impotente a una “nuova Srebrenica”. 
Ma, al di là delle ineludibili ragioni umanitarie, questo intervento militare è stato fortemente voluto da un presidente francese Sarkozy iperattivo in politica estera per cercare di recuperare qualche consenso all’interno, ed è stato appoggiato senza entusiasmo da un riluttante presidente americano Obama tutt’altro che smanioso di impegnare il suo paese in un terzo conflitto, dopo aver mostrato di non poter chiudere i due già in corso in Afghanistan e in Iraq. Soprattutto, è apparso presto chiaro che l’intervento era stato deciso senza che fosse stata tracciata una precisa strategia e che il vincolo a non inviare truppe a terra (opzione esplicitamente esclusa dalla direttiva dell’ONU) rende problematico abbattere il regime di Gheddafi. Questo obiettivo resta affidato all’iniziativa dei ribelli che non sembrano, tuttavia, avere la forza militare e forse neanche il consenso politico necessari per attuarlo.

Una storia unitaria recente

D’altra parte si è ormai capito che il profilo della Libia è molto diverso da quello di paesi come l’Egitto e la Tunisia, ai quali si è affiancata partecipando alla rivolta araba di questi mesi. Diversamente dai propri vicini, la Libia ha una storia unitaria molto recente che non le ha consentito di sviluppare una solida società civile né un radicato sentimento di identità nazionale. La Libia è stata inventata dal colonialismo italiano che, con l’occupazione del 1911, ha unificato le regioni della Cirenaica e della Tripolitania, aggiungendovi poi anche il Fezzan (nel 1930). Regioni diverse per geografia, storia e popolazione si sono così trovate all’interno degli stessi confini, come è successo a tanti paesi coloniali le cui linee di frontiera appaiono tracciate a tavolino sulle mappe topografiche.

La resistenza contro gli italiani

A far nascere sentimenti di solidarietà fra popolazioni che abitano uno stesso territorio spesso contribuisce la presenza di un nemico comune. Nel caso della Libia fu questo il ruolo degli italiani contro i quali si attivò subito una forte resistenza, concentrata specialmente nelle regioni della Cirenaica e del Fezzan, dove molte tribù beduine avevano aderito alla confraternita islamica dei Senussi. Furono loro, negli anni venti, a guidare la lotta contro l’occupazione italiana rilanciata dal governo di Mussolini che, alla fine, affidò il compito di schiacciare la resistenza al maresciallo Rodolfo Graziani concedendogli carta bianca sui mezzi da adottare. 
Graziani sperimentò in Libia le tecniche repressive che avrebbe in seguito applicato anche in Etiopia: distruzione di villaggi, deportazione della popolazione nei campi di concentramento, uso di gas asfissianti (già banditi dal Protocollo di Ginevra del 1925). Angelo del Boca ha calcolato che furono almeno centomila le vittime della repressione italiana, circa un ottavo dell’intera popolazione. Nel 1931, con la cattura e l’impiccagione dell’eroe della resistenza senussita Omar al Mukhtar, la colonia italiana era ormai pacificata.

Il regno indipendente

Passata sotto il controllo inglese durante la Seconda guerra mondiale (1943), la Libia divenne un regno indipendente nel 1951 per decisione delle Nazioni Uniti, che riconobbero la monarchia costituzionale di re Idris (1890-1983), il capo dei Senussi. La forma adottata fu quella dello stato federale, nel quale venivano riunite le tre storiche province di Cirenaica, Tripolitania e Fezzan. La coesione unitaria rimase però debole e non giovò molto a rafforzarla la riforma costituzionale del 1963, che trasformò lo stato federale in stato unitario con lo scopo di meglio controllare lo sfruttamento delle ricche risorse petrolifere scoperte in quegli anni. Inoltre, re Idris, nonostante i tentativi di cementare intorno a sé il sentimento nazionale, continuava a essere legato principalmente alla Cirenaica, dove risiedeva, nel suo palazzo di Tobruk, vicino alla base degli inglesi con cui intratteneva stretti rapporti. Le sue simpatie per i paesi occidentali (principali beneficiari delle risorse petrolifere libiche) e per le monarchie arabe moderate non contribuivano certo ad attirare verso di sé l’affetto dell’élite politicizzata che, specialmente da Tripoli e dagli altri centri dell’ovest, chiedeva una iniziativa più indipendente, sul modello di quella adottata da Nasser nel vicino Egitto.

Il colpo di Stato del 1969

In risposta a queste esigenze si mosse il gruppo dei Liberi Ufficiali, all’interno del quale si trovava l’allora capitano Muammar al Gheddafi, che, per prendere il potere, approfittò dell’assenza del re, impegnato in un viaggio per cure mediche in Turchia. La rivoluzione del 1969 si compì in pochi giorni, apparentemente senza scontri, e incontrò una forte adesione specialmente fra i giovani, influenzati dal vento del nazionalismo arabo che, nonostante la sconfitta di Nasser nella guerra dei Sei Giorni (1967), continuava a spirare dall’Egitto.

Seguendo il modello nasseriano, Gheddafi tentò di proporsi come un leader panarabo: abbracciò con enfasi la causa palestinese concedendo lauti finanziamenti all’OLP di Arafat, propose insistentemente forme di unione politica con altri paesi musulmani e tentò, all’inizio degli anni settanta, una unificazione con la Tunisia che non venne però sostenuta dal presidente Habib Bourghiba (1903-2000). Per dare un segnale forte dell’indirizzo anticoloniale del suo governo decretò l’espulsione dei circa 20.000 italiani ancora residenti nel paese i quali, nel luglio del 1970, dovettero andarsene abbandonando tutti i loro possessi.

Gheddafi e il “Fronte del rifiuto”

Morto Nasser nel settembre del 1970, Gheddafi cercò in modo sempre più manifesto di esserne l’erede e quando, dopo la guerra del Kippur (1973) e gli accordi di Camp David (1978), l’Egitto di Sadat ruppe il “Fronte del rifiuto” firmando la pace con Israele (1979), Gheddafi fu tra i più accaniti nel denunciare il «tradimento della causa araba».
Negli anni che seguirono, mentre si diffondeva sulla scena internazionale il terrorismo palestinese e filopalestinese, egli agì in rapporto a questo fenomeno come una specie di sponsor, appoggiandone l’iniziativa e quasi rivendicandone la responsabilità. È davvero lunga la lista di attentati che sono stati attribuiti ad agenti libici o a personaggi a loro legati (come il famoso Carlos) e si è perfino formulata l’ipotesi che in qualche caso il governo di Tripoli abbia lasciato credere di avere responsabilità in attacchi che erano stati pianificati altrove (in Siria e in Iran, secondo alcune ricostruzioni), come avvenne per la bomba scoppiata in una discoteca di Berlino nel 1986 che provocò la morte di due militari americani e suggerì al presidente statunitense Reagan di ordinare il bombardamento di Tripoli e Bengasi. Due anni dopo sopra i cieli di Lockerbie (Scozia) esplose in volo un aereo Panam con 259 persone a bordo (altre 11 morirono a terra, nel luogo in cui l’aereo precipitò). Anche in questo caso la responsabilità venne attribuita agli uomini di Gheddafi e un ufficiale dei servizi segreti di Tripoli venne processato e condannato per questo motivo da un tribunale inglese. Si aprì allora il periodo di più acuto isolamento internazionale della Libia, contro cui l’ONU sancì un pesante embargo economico.

La svolta per rompere l’isolamento

Le sanzioni, come spesso succede, non servirono a rafforzare gli oppositori di Gheddafi, peraltro già duramente falcidiati dall’azione della sua polizia segreta. Certo, il paese ne pagò un prezzo alto in termini economici e nelle possibilità di sviluppo. La svolta, iniziata alla fine degli anni novanta, che ha portato la Libia a rientrare nel consesso internazionale dopo che Gheddafi ha accettato di pagare i danni per le vittime degli attentati a lui attribuiti, è stata salutata con gioia dalla popolazione. Le frontiere sono state riaperte, le esportazioni di petrolio, mai davvero interrotte, sono riprese su larga scala e nel paese sono di nuovo entrati merci e capitali. Sono incominciati ad arrivare anche i visitatori stranieri che sono stati accolti da una popolazione cordiale e ospitale, lieta di non essere più al bando della comunità internazionale, ma anche orgogliosa del proprio paese e della propria storia. Una storia di cui il regime di Gheddafi ha rappresentato una parte considerevole.

	I Fileni e il loro Arco

Racconta Sallustio che «nei tempi in cui Cartagine dominava sulla maggior parte dell’Africa, anche Cirene era forte e potente. Le due città erano divise da un territorio sabbioso e uniforme; non c’era né fiume né monte che segnasse il confine e a causa di tale circostanza fra loro vi fu una guerra feroce e incessante» (De bello Iugurthino, 79). Stanchi di logorarsi a vicenda, cartaginesi e cirenesi decidono di fissare di comune accordo il confine affidandosi all’esito di una gara fra quattro loro campioni: sarebbero partiti alla stessa ora, due da Cirene e due da Cartagine e il punto di incontro avrebbe segnato la frontiera. Sennonché i due cirenesi corrono di meno e, racconta ancora Sallustio, «quando si accorgono di essere rimasti piuttosto indietro, temendo di essere puniti in patria per la cattiva riuscita dell’impresa, accusano i cartaginesi di essere partiti dalla città prima del tempo, confondono i termini dell’accordo, insomma sono disposti a tutto tranne che a tornarsene vinti». Ma i due cartaginesi, i fratelli Fileni, difendono la conquista fatta per la loro città e, accettando le durissime condizioni poste dagli altri, pur di difendere la loro vittoria, sono disposti a lasciarsi seppellire vivi nel luogo che hanno raggiunto. Un altare edificato in loro memoria segnò da allora la linea di confine fra il territorio fenicio e quello greco. 
La leggenda, ricordata anche da Polibio, Plinio e Strabone, venne rinverdita da Italo Balbo, il quale, nel 1937, da governatore della Libia, fece edificare un monumentale Arco dei Fileni al confine fra la Tripolitania e la Cirenaica. L’arco venne fatto abbattere nel 1973 da Gheddafi che voleva cancellare i simboli del colonialismo italiano. Ma, anche se non c’è più un monumento che segna il confine, questa storia serve a ricordare che, quando parliamo di Libia, parliamo in realtà di un territorio composito che, come tanti altri in condizioni analoghe, è stato unificato, sulla carta, solo dal colonialismo europeo.
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